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SPETTACOLI

festiVal di cannes

Cate Blanchett presidente
zxy Sarà Cate Blanchett a presiedere la giuria del festival cinematografico
di Cannes 2018. L’attrice australiana, vincitrice di due premi Oscar, sarà
la dodicesima donna a guidare la giuria del prestigioso festival francese
che prenderà il via il prossimo 8 maggio. La Blanchett è stata una delle
promotrici dell’iniziativa «Time’s Up», lanciata dopo lo scandalo Wein-
stein per sostenere le vittime di abusi nel mondo dello spettacolo.

produttore italiano

MortoGiovanniDi Clemente
zxy È morto martedì a Roma, all’Ospedale San Giovanni, il produttore e
distributore italiano Giovanni Di Clemente. Nato nella capitale nel 1948,
era arrivato alla produzione nella seconda metà degli anni ’70. Ha realiz-
zato decine di film e varie fiction televisive, esplorando i generi più diver-
si ma creando anche sodalizi artistici duraturi, come quelli con Mario
Monicelli e Michele Placido.

dal romanzo di carrère

«Limonov» sarà unfilm
zxy Il regista premio Oscar Pawel Pawlikowski (per Ida, miglior film in lin-
gua straniera nel 2015) dirigerà Limonov, adattamento dell’omonimo li-
bro dello scrittore francese Emmanuel Carrère, biografia romanzata del
poeta e attivista politico russo Eduard Limonov (in Italia edita daAdelphi).
Il regista polacco ha completato la sceneggiatura e il primo ciak del film
è previsto nel corso dei prossimi mesi.

L’INTERVISTA zxy alberto meroni*

«ConiFrontaliers inSvizzera
maprimabatteremoZalone»
zxy È un po’ sottosopra, dopo aver sco-
perto che in alcune sale ticinesi prima
del suo film (coprodotto da RSI e i cui
protagonisti lì sono nati) viene proiet-
tato uno spot pubblicitario in favore
dell’iniziativa «NoBillag»,manonpuò
certodirediavervissutouniniziod’an-
no triste.AlbertoMeroni, registaepro-
duttore del «blockbuster nostrano»
Frontaliers Disaster (che veleggia at-
tualmente attorno alle 16 mila entrate
con un incremento di 900 spettatori al
giorno), si appresta già a una nuova
sfida: l’uscita delle avventure di Bus-
senghieBernasconinellesaledel resto
della Svizzera e poi la presentazione
alle53.GiornatediSoletta.Eccocosaci
hadetto inproposito.
Partiamo dal successo nelle nostre
sale del film: èmerito di un pubblico
diverso rispetto ai suoi precedenti
lungometraggiLaPalmira1e2?
«Sì, lo posso dire perché ho seguito le
proiezioni dal 16 al 24 dicembre e an-
cora adesso vado al cinema un giorno
sì e unonoper capire come reagisce la
gente. Prima di tutto è bello vedere la
sala pienao comunquebenguarnita e
sentire le risate. A differenza dellaPal-
mira, Frontaliers Disaster piace molto
di più ai bambini e ai ragazzi che già
conoscono i protagonisti e anche per-
ché il tutto è basato su una comicità
semplice. Inoltrepenso si riconoscano
nel personaggiodel piccoloChuckVe-
ronelli cheèunodella loroetà».
Unverofilmper tutta la famiglia?
«Miparepropriodi sì. Sipercepisceun
bell’entusiasmo,mentreconLaPalmi-
ra serpeggiava un po’ più di scettici-
smo, a causadell’inevitabile confronto
con il teatro e dell’età non proprio gio-

vanile degli attori. E poi ci sono scene
come l’inseguimento automobilistico
finalechepiaccionomolto».
Che pubblico pensate possa essere
interessato al film nel resto della
Svizzera?
«L’uscita nel resto della Svizzera rap-
presenta una grande scommessa.
Contiamo sugli italofoni che già cono-
scono i Frontaliers, affinché facciano
da “passaparola” per gli altri. È un
meccanismo tutto da verificare, ma
abbiamo il vantaggio chedi film italia-
ni nelle sale ce ne sono davvero pochi
in questomomento. Speriamo che l’e-
co del successo in Ticino riesca a sca-
valcare le Alpi. Inizieremo venerdì 12
con un’anteprima aGinevra, poi a Lo-
sannaeaZurigoeallafinealleGiorna-
tediSoletta.Cisaràunaversionesotto-
titolata in tedescoeuna in francese».

E in Italia èprevistaun’uscita?
«Ci stiamooccupandodegli aspettibu-
rocratici, per ora, come l’ottenimento
delvistodicensura,esperiamodipoter
presentare il film a febbraio nelle sale
del Nord Italia,ma sono ancora in cor-
sotrattativecondiversidistributoriedè
presto per entrare nei dettagli. Per ora
puntiamo a battere il record di Zalone
inTicino, sarebbebellissimo». A.M.

* regista e produttore
documentari e fiction Il colore nascosto delle cose di silvio soldini e (sopra)
Gotthard – One Life, One Soul di Kevin merz si vedranno a soletta.

Dal25gennaioal1. febbraio

Tutti aSoletta sotto l’ombradi«NoBillag»
Nonmancheranno leproduzioni ticinesinel riccoprogrammadelleGiornate2018

ANTONIO mARIOTTI

zxy Le Giornate di Soletta sono nate
oltremezzo secolo fa animatedauno
spirito militante che, dopo parecchi
annidi relativa tranquillitàconditada
un po’ troppi trionfalismi, rischia di
tornare d’attualità nella bella cittadi-
na barocca sulle rive dell’Aar in occa-
sione della prossima edizione del fe-
stival dedicato in primo luogo alla
produzionenazionale recente inpro-
grammadal25gennaioal 1. febbraio.
Un tardivo rigurgito sessantottino in
vista? Non proprio, ma è certo che
l’imminente votazione sull’iniziativa
«No Billag», che indirettamente ta-
glierebbe le gambe alla maggioranza
delle produzioni elvetiche che oggi
vanno a buon fine solo grazie al co-
spicuoapportodella SSR, scalderà gli
animi di molti addetti ai lavori. Ciò
nondovrebbeperòsconvolgerepiùdi
tanto il ricco programma imbastito
dalla direttrice Seraina Rohrer che,
oltre alla consueta panoramica sulle
novità più interessanti nell’ambito
della fiction edel documentario, pre-
vede in particolare un omaggio al re-
gistaChristophSchaubeun’incursio-
ne nella storia della cinepresa svizze-
ra Bolex-Paillard (nata negli anni
Venti e diffusasi poi nel mondo inte-
ro) completatadaunamostra.
La produzione ticinese approfitta co-
me sempre delle Giornate solettesi
per mostrare quanto di buono si è
fatto negli ultimi 12 mesi. Oltre al fe-
nomeno del momento Frontaliers
Disaster (vedi articolo a lato), il pub-
blico del festival potrà così scoprire i
documentari Non ho l’età di Olmo
CerrieCHoisiràvingtansdiVilliHer-
mann, il cortometraggio Occhio di
falco di Mattia Beraldi (studente del
CISA), i lungometraggi Il colore na-
scosto delle cose di Silvio Soldini e
Cercando Camille di Bindu De Stop-
pani, il rockumentaryGotthard –One
Life, One SouldiKevinMerz o ancora
la coproduzione Sicilian Ghost Story.
Programma completo sul sito www.
solothurnerfilmtage,ch.

gian luigi rondi
«tutto il cinema
in cento (e più)
lettere»
edizioni sabinae, 231
pagine, 28 euro.

Quando lestardelmondodelcinemascrivevanoaGianLuigiRondi
Raccolte involume le lettereche il critico italianoscomparso lo scorsoannoscambiavacon interlocutoridi alto livello

zxy La chiave di Tutto il cinema in
100 (e più) lettere è nelle introdu-
zioni di Felice Laudadio e diGilles
Jacob. Entrambi con trascorsi ai
vertici – l’uno, tra tanto altro, della
Mostra di Venezia, l’altro a lungo
del Festival di Cannes – sono per-
ciò particolarmente prossimi alla
corrispondenzadiGianLuigiRon-
di che, sul versante internazionale
dopounprimovolumededicatoal
cinema italiano, seleziona i cospi-
cui intrecci epistolari del critico e
storicoeoperatoredi culturacine-
matografica scomparso l’anno
scorso. In grandissima parte si
tratta di scritti – lettere, cartoline,
appunti– relativia rassegneecele-
brazioni, festival e assegnazioni di

premi. Manifestazioni concertate
da Rondi che nonmanca di com-
piacersi, avendo avuto tempo di
dedicarsi alla redazione del volu-
me, presentando personalmente,
per così dire, ciascuno degli inter-
locutori. E ce n’è ben donde: non
soloperuna sortadi albod’orodel
cinema di tutto il mondo (da Au-
riol, Jean-George, a Zanussi,
Krzysztof), ma anche perché era
spesso accaduto che da relazioni
dapprima formali nascessero pro-
fonde amicizie, a cominciare da
quella di Rondi con Ingmar Berg-
man(«noncapisco–replica il regi-
sta a una richiesta di spiegazioni
su Sussurri e grida – perché dovrei
spiegare il mio film. Sono certo di

fare filmmigliori di quanti non ne
faccia lei,mentre lei spiegameglio
di quantonon faccia io») o con In-
grid Bergman (che talvolta gli si
firma «la tua Regina», raccoglien-
do l’appellativocheRondimedesi-
mo le aveva tributato). Dunque,
attingendo all’archivio personale
del destinatario, donato alla Bi-
blioteca del Centro sperimentale
dicinematografiadiRoma,Tutto il
cinema in 100 (e più) lettere ripro-
duce i fogli originali, non di rado
su carta di alberghi celeberrimi,
dalCarltondiCannes all’Excelsior
di Venezia. François Truffaut e
Carlos Saura, per dire, gli si rivol-
gono con un diretto Gian Luigi,
certiautografisonotaloraarricchi-

ti dapiccoli disegni.C’èunoschiz-
zo anche tra le lettere di Voitech
Jasny, regista ceco costretto all’esi-
liodopo l’invasionediPraga, che il
29 agosto 1977, in una lettera da
Salisburgo, annuncia a Rondi il
progettodisceneggiaturadiL’ereti-
co di Soana di Gerhart Haupt-
mann: «Vogliamo girare questo
film l’anno prossimo in Svizzera, a
Rovio dove Hauptmann ha scritto
il romanzo».Nonmancano icorri-
spondenti svizzeri (nel fondoRon-
di a Roma si conta una lettera di
Villi Hermann, un’altra di Alain
Tanner), mentre Daniel Schmid
confonde Sorrento (sede degli In-
contri di cui Rondi era artefice)
con Salernonellamissiva del 1976

inclusa nel libro, con cui si ram-
marica di non poter aderire alla
manifestazione. È una lettera mi-
stilingue: Schmid la conclude in
italiano,ma il suo francese induce
a considerare che fino a tutti gli
anniOttantaeraquella la lingua in
uncertosensoufficialenelmondo
dei festival cinematografici. Quasi
è un carteggio – 8 lettere – quello
relativoaFritzLangeancoradipiù
a René Clair: 12 lettere, indicative
del rango dei corrispondenti di
Rondi. Scegliendo fior da fiore ci
sono lefirmedi JeanRenoir eKing
Vidor, Robert Bresson e Akira Ku-
rosawa.Eunpaiodi telegrammidi
CharlieChaplin.

BERNARDINO MARINONI

‘‘Sentomolto en-
tusiasmo: la gente
riempie le sale e si
diverte un sacco


